
RASSEGNA TECNICA
La “ Rassegna tecnica „ vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi
chiarimenti in contradditorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri-
che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino

ANALISI DIMENSIONALE
Si chiariscono i fondamenti concettuali sui quali si basa il procedimento, detto di analisi dimensionale, inteso a
stabilire relazioni generali fra i parametri di misura di fenomeni fisici complessi, quali si incontrano nella meccanica
dei fluidi e nella trasmissione del calore, nei casi in cui la soluzione analitica diretta del problema non risulta possibile.

Conferenza tenuta il 18 maggio 1949 al Centro Studi Metodologici

1. - La descrizione dei fenomeni naturali è
nelle scienze fisiche integrata da operazioni di nu-
merazione e di confronto fra taluni loro aspetti,
allo scopo di giungere a valutazioni quantitative.

Queste valutazioni possono limitarsi a stabilire,
con procedimenti soggettivi (non comparabili in
generale mutando l'osservatore perchè costituiti da
confronti fra sensazioni di uno stesso osservatore),
o con procedimenti oggettivi (fondati su opera-
zioni strumentali i cui risultati non mutano cam-
biando l'osservatore), delle successioni ordinate o
scale (di durezze, di stati termici, di suoni, ecc),
eventualmente numerate a scopo di riferimento, e
traducibili in disuguaglianze del t ipo:

a > b > c . . . (1)

Risultati più determinati si ottengono con le
misure, confronti oggettivi tendenti a stabilire rap-
porti numerici fra due o più termini, dei quali
uno, mediante libera scelta, è assunto quale unità.

Oltre che mediante confronti diretti, si può
giungere al risultato con valutazioni indirette, fon-
date sui legami che la proprietà in esame mostra
con altre più facilmente accessibili.

La misura segue regole prefissate, si vale di di-
spositivi e strumenti e presuppone l'accettazione
di convenzioni di carattere sia concettuale sia ese-
cutivo; in particolare presuppone che si sia riusciti,
con adatti artifici o utilizzando particolari situa-
zioni, ad isolare sufficientemente il fenomeno che
si vuole misurare su un dato oggetto, cioè a ridurre
entro limiti ristretti l'influenza quantitativa che su
di esso esercitano tutti i fenomeni rivelabili nello
stesso oggetto con altre esperienze.

Il risultato di una misura è esprimibile mediante
una uguaglianza del tipo:

perturbazioni indotte dagli altri fenomeni e dalla
stessa misura.

2. - Alla definizione operativa, in stretto senso
fisico, di una grandezza si giunge considerando un
procedimento di misura e l'insieme dei risultati che
con esso si ottengono.

L'interpolazione e l'estrapolazione dei dati ot-
tenuti sono effettuate con metodi matematici, trat-
tando cioè i risultati delle misure come enti mate-
matici, appartenenti a gruppi od a funzioni alle
quali si attribuiscono certe proprietà, talvolta non
verificabili sperimentalmente.

Si passa cioè dal campo fisico al campo fisico-
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namento della operazione, ma non annullato.
La misura fornisce quindi un intorno, non un

numero, e in questo intorno influiscono tutte le

3. - Poichè l'esperienza permette di rilevare
che le varie grandezze relative ai medesimi oggetti
sono interdipendenti, si ricercano i legami fra di
esse isolando quanto più è possibile quelle in
esame dalle altre e stabilendo dapprima fra le mi-
sure di singole serie di esperimenti delle relazioni
empiriche di carattere matematico.

Un ulteriore passo si compie quando si passa a
relazioni teoriche, basate su pochi principi e atte
a inquadrare matematicamente numerose relazioni
empiriche, possibilmente entro i limiti delle incer-
tezze sperimentali.

Ma queste incertezze fanno sì che è possibile
stabilire più relazioni teoriche per il coordinamento
degli stessi fatti e ciò rende le scienze fisiche non
congruenti in modo rigoroso colle scienze mate-
matiche.

4. - Se per la misura delle grandezze fisiche
si adottassero soltanto procedimenti diretti e non si
ricercassero dei legami fra di esse si dovrebbero
fissare tante unità indipendenti quante sono le
grandezze e di ogni grandezza si direbbe che ha
la sua propria dimensione alla quale competerebbe
lo stesso nome che contrassegna la grandezza.

L'aver invece potuto stabilire delle relazioni
teoriche fra varie grandezze permette di scegliere
poche fra esse quali fondamentali, di definire le
relative unità di misura mediante campioni scelti
in modo da risultare per quanto possibile invaria-
bili nel tempo, e di esprimere sia le altre grandezze
sia le relative unità in funzione delle fondamentali

(2)
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per mezzo di alcune fra le relazioni anzidette. Tali
relazioni, se scritte fra le unità, sono dette equazioni
dimensionali e definiscono, in senso lato, le dimen-
sioni delle unità derivate. Esse stabiliscono in modo
formale la omogeneità dimensionale di una gran-
dezza con altre, mostrano come le loro unità dipen-
dano da quelle fondamentali, e permettono di pas-
sare facilmente da un sistema ad un altro di
« unità » fondamentali.

Le dimensioni delle unità derivate hanno per-
tanto un carattere doppiamente convenzionale poi-
chè la libera scelta da cui traggono la loro origine
è esercitata dapprima sul numero e sulla qualità
delle grandezze fondamentali (che potrebbero an-
che essere ridotte ad una sola e ad una qualunque
fra quelle in esame) e sulla definizione dei cam-
pioni unitari, poi sulle relazioni fisico-matematiche
di collegamento, che pure poggiano su mutevoli
ipotesi di partenza.

Questa impostazione toglie ogni base alle pole-
miche sorte sulla validità dei calcoli dimensionali.

5. - Nelle indagini relative alla istituzione di
relazioni teoriche si può giungere a equazioni riso-
lubili coi metodi matematici noti (ad esempio negli
schemi basati sull'ipotesi della continuità a sistemi
di equazioni differenziali integrabili) e allora studi
di carattere dimensionale non aggiungono altro alla
soluzione se non verifiche formali atte a indivi-
duare degli errori banali di deduzione.

Se non si riesce a costruire una soddisfacente
teoria dei fatti esaminati il porre condizioni di ca-
rattere dimensionale non ha basi attendibili e co-
stituisce un salto nel buio, perchè non si hanno
ragioni sufficienti per stabilire quali sono le gran-
dezze in giuoco.

Se invece possediamo un'inquadratura teorica
che in casi particolari ha dato risultati accettabili
pur opponendo in generale difficoltà matematiche
insormontabili, un'analisi dimensionale del proble-
ma può risultare efficace. Tale analisi parte dalla
condizione che la grandezza x1, che in forza delle
premesse teoriche è funzione delle grandezze x2,
x3, xn,

x1 = f(x2, x3 ... xn) (4)

deve essere funzione anche dimensionalmente omo-
genea delle stesse x.

Ciò significa che nel quadro del sistema di gran-
dezze fondamentali Gl, G2 Gm scelto per motivi
di opportunità pratica, se si passa da un sistema

1'equazione (4) resta valida perchè ogni suo ter-
mine risulta moltiplicato per uno stesso fattore di
conversione.

La (4), scritta nella forma :

(5)

cioè di raggruppare le n grandezze variabili x negli
(n-m) monomi adimensionali A funzioni delle
stesse x.

Si può mettere in evidenza una delle x (per es.
la x1) e scrivere:

(9)

Ovvio è il caso in cui risulta n = m; all'espe-
rienza rimane allora unicamente da determinare la
forma di A'1.

In generale se le x variano in modo da mante-
nere immutati i valori dei monomi A, se sono cioè
rispettate le condizioni di similitudine, la soluzione
può essere ricercata empiricamente nel modo più
accessibile all'esperienza (prove su modelli) e poi
estesa a casi meno agevoli.

L'esperienza ha in ogni modo una guida che
semplifica i problemi riducendo il numero delle
variabili e permettendo rappresentazioni grafiche
più comprensive.

I risultati risentono della maggiore o minore
adeguatezza della impostazione teorica alla realtà
e in taluni casi si verificano forti dispersioni di os-
servazioni singole rispetto a possibili andamenti
medi.

Molti problemi complessi, e nei campi più vari,
(meccanica dei fluidi, termocinetica, ecc.) hanno
tuttavia ricevuto delle soluzioni soddisfacenti, molto
difficilmente raggiungibili per altre vie e ciò ha
giovato sia al progresso delle scienze sperimentali,
inteso al collegamento razionale dei fatti, sia al pro-
gresso tecnico, inteso alla trasformazione del mondo
fisico.

Cesare Codegone
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Una villa settecentesca alle porte di Torino
Storia e descrizione della Tesoriera, una delle poche ville settecentesche della periferia di To-
rino che ancora conservano intuito il loro carattere e la cornice verdeggiante di un parco secolare.

A somiglianza dei Principi di Casa
Savoia che avevano man mano col tem-
po edificato o ampliato vecchie di-
more, cingendo la città di una corona
di sontuose residenze come quelle di
Rivoli, Venaria, Millefonti, Mirafiori,
Stupinigi, Moncalieri, ed il Castello del
Valentino, cosi le classi agiate avevano
a poco a poco nei pressi di Torino tra-
sformato vecchie proprietà, modesti ci-
vili annessi a cascine, o addirittura edi-
ficato ex novo delle ville che forma-
vano un quieto soggiorno lontano dai
traffici e dalle cure quotidiane ove poter
trascorrere ore serene di riposo.

La vicenda di queste dimore non fu
però sempre serena; le guerre che de-
vastarono la pianura Torinese, le spo-
gliazioni avvenute in seguito e l'alterna
vicenda delle famiglie ne causarono a
poco a poco il trapasso di mano in
mano ed un lento decadimento, tanto
che ben poco ora resta di quello che
furono un tempo. Molte andarono di-
stratte, altre furono trasformate in case
di cura o adattate per collegi e istituti
e spesso la primitiva costruzione è som-
mersa dai nuovi adattamenti. Quanto
restava dei parchi e giardini fu spezzet-
tato, lottizzato per far luogo alle costru-
zioni che i vari ingrandimenti della città
resero necessarie.

E nemmeno le reali dimore si sottras-
sero a questo destino: del parco di Mil-
lefonti, che ispirò il Tasso per la descri-
zione dei giardini di Annida, ora non
resta se non il ricordo in qualche in-
cisione dell'epoca, i Castelli di Venaria,
Rivoli e di Moncalieri, ridotti a Ca-
serme, vanno lentamente in rovina, spo-
gliati delle opere d'arte che un tempo
li adornavano.

Solo Stupinigi, magnifica creazione
di quel sommo architetto che fu Filippo
Juvara, ha conservato in parte la pro-
pria supellettile ed è auspicabile che
anche il Castello del Valentino, quando
sia ultimata la costruzione del nuovo
Politecnico, convenientemente restau-
rato, possa avere una più idonea desti-
nazione ed essere con quello di Stupi-
nigi la testimonianza di un glorioso pas-
sato.

Tra le tante costruzioni destinate ad
un sereno riposo, una che forse meno
delle altre ebbe a subire le ingiurie del
tempo e degli uomini è la « Tesoriera ».

Questa villa sorge a destra del viale
che conduce a Rivoli in regione Pozzo
Strada e fu fatta edificare nel 1714 dal
molto Illustre Tesoriere Generale Ajmo
Ferrero di Cocconato sui terreni di una
cascina ereditata da uno zio materno.

È una costruzione particolarmente in-
teressante perchè fu eretta ex novo, e
non fu un ampliamento o rifacimento
di altra costruzione preesistente e per-
tanto è la schietta manifestazione del
gusto e delle esigenze di quell'epoca.
Inoltre anche dal punto di vista costrut-

tivo presenta delle particolarità assai
interessanti. In altra relazione alla So-
cietà di Archeologia e Belle Arti ho
trattato più diffusamente della storia di
questa dimora, e pertanto non volendo
ripetermi ne traccio per sommi capi la
prima vicenda :

In seguito alla costruzione del nuovo
rettifilo che da Torino conduce a Ri-
voli dopo l'Assedio di Torino conchiu-
sosi con la vittoria del 7 settembre 1706
(nel quadro del Parrocel dipinto per
ordine del Principe Eugenio a ricordo
della grande battaglia tale strada non
figura ancora), Vittorio Amedeo II in-
coraggiò il sorgere di dimore patrizie
lungo la nuova via, cercando di agevo-
lare in tutti i modi coloro che manife-
stavano la volontà di assecondare il suo
desiderio.

Infatti il suo Tesoriere Generale che
possedeva la cascina in quei pressi ot-
tenne che il Senato di Torino convenisse
il proprietario del terreno che separava
la sua proprietà dallo stradale di Rivoli
per obbligarlo a vendergli 2 giornate,
28 tavole, 6 piedi e 5 once, necessarie
per formare una « allea et avenutta ten-
dente dalla Strada Reale di Rivoli alla
Cassina d'esso Tesoriere Generale ».

Il proprietario di quel terreno era
un Decurione della Città, il Molto Il-
lustre Bartolomeo Fossa, e può interes-
sare saper il valore di estimo dato a
quei terreni: Lire 11 per ciascuna ta-
vola, più 100 lire per il valore degli al-
beri e lire 12 di indennizzo dell'occu-
pazione del fondo.

Nell'atto sopra riferito rogito dal no-
taio Masera, in data 22 maggio 1713 non
si fa ancora cenno ad alcuna villa, evi-
dentemente la costruzione di questa do-
veva ancora avere inizio.

Ottenuto così l'accesso diretto alla
nuova strada, sistemate con atto del 26
giugno dello stesso anno le pendenze
derivanti dall'eredità e pagati gli oneri
dovuti, sicuro ormai del possesso pieno
e pacifico della sua terra, il Ferrero
pose mano alla costruzione.

Questa venne eretta a circa 180 metri
dalla nuova strada Reale, in vicinanza
dei fabbricati rustici già esistenti.

Chi sia stato l'architetto della villa
non è ancora dato di sapere con esat-
tezza; dai documenti dell'Archivio Gay
di Quarti dai quali ho potuto trarre
ampie notizie sulla villa non è fatta
menzione alcuna circa il suo costrut-
tore.

Nel salone centrale del 1° piano,
sopra la finestra a notte è però dipinta
una lapide colla scritta : « Iacobus Maggi
- Quod honori - virtutis adiiceret - in
numero suorum operum - hoc etiam
placidum exponerat - Aymus Ferrerus -
Regiae Cesitudinis Sabaudiae - Thesau-
rarius Generalis - ac fidus - cuius im-
pensis - sic annuebat ».

Fu il Maggi autore dell'architettura e
delle pitture? Egli nacque nel 1658 e
morì nel 1739. Fu chierico regolare dei
Teatini, ed anche pittore. Sono attribuiti
a lui due grandi quadri dipinti a bo-
scaglie che erano nella foresteria del
Convento di S. Sigismondo presso Cre-
mona e un quadro nella predetta Chiesa
raffigurante la liberazione di S. Pietro
per opera dell'Angelo. Il Compianto
dott. Lorenzo Rovere, nel darmi queste
notizie, aggiungeva che ben poche no-
tizie si hanno attorno a questo pittore.
Mi riservo di fare delle ricerche nel-
l'archivio dei Canonici di S. Lorenzo
colla speranza di trovare qualche no-
tizia su questo artista che, a quel tem-
po, dovette avere una certa notorietà
se la lapide dice che quella veniva ad
accrescere il numero delle sue opere.
Comunque, chiunque sia stato l'archi-
tetto della villa, certo fu uno che do-
veva avere una ben viva fantasia poichè
essa presenta alcune particolarità che la
differenziano dalle altre costruite in
quel tempo.

Nel salone grande del 1° piano sono
dipinte le 4 allegorie della pittura, della
matematica, della astronomia e dell'ar-
chitettura; quest'ultima tiene in mano
un foglio con la pianta della villa quale
essa era a quei tempi e che corrisponde
esattamente al nucleo centrale dell'at-
tuale costruzione che non subì varianti
sostanziali. A sinistra di chi guarda la
fronte principale, è contigua alla cassa,
eravi una cappelletta ed alcuni vani di
servizio. Successivamente nel secolo XIX
vi fu aggiunto un fabbricato nel lato
destro, leggermente arretrato rispetto
alla fronte principale, più basso, al
quale fu poi addossata una serra.

Come distribuzione di pianta, questa
costruzione ha la forma caratteristica
delle ville e dei palazzi piemontesi: con
un grande salone centrale dell'altezza
di due piani. Generalmente nelle ville,
anche in quelle molto importanti, il
salone è situato al piano terra, (vedi
Stupinigi, la Viarana, il Palazzo al Ger-
bido, ecc.) talvolta è al 1° piano che è,
più che altro, un piano molto sopra-
elevato ed al quale si accede o diretta-
mente dall'esterno mediante ampie sca-
lee o da una scala interna che assume
una certa importanza architettonica (v.
la villa Graneri alla Loggia, il castello
di Montalenghe, ecc).

I locali del piano terreno, molto bassi,
sono in questo secondo caso, per lo più
adibiti a servizi: cucine, dispense ecc.

Nella Tesoreria, invece pure essendo
il salone grande al 1° piano, il piano
terra è adibito a locali di rappresen-
tanza, ha tutte le volte affrescate, e
dalla stessa mano che eseguì le deco-
razioni del salone del piano superiore.
È da ritenere perciò che ebbe tale desti-
nazione fin dall'inizio e non in epoca
successiva.
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che permettono di esprimere m esponenti vi in fun-
zione degli altri, e, riunendo i fattori aventi lo stesso
esponente, di scrivere:

(8)

sia ora sviluppata in serie di potenze

(6)

indicando con v dei fattori indeterminati e adimen-
sionali (nelle cui formule dimensionali cioè le di-
mensioni si elidono algebricamente).

Ma debbono ovviamente risultare soddisfatte le
m equazioni di 1° grado:

(7)




